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“Stendiamo umilmente innanzi a Cristo noi stessi”


Carissimi,

oggi, con la Domenica delle Palme, iniziamo la Settimana Santa, nella quale la Chiesa ci chiama a “fare memoria” del mistero della Pasqua del Signore: la sua passione, morte e risurrezione, e dunque a “rivivere” l’evento centrale della salvezza nostra e del mondo intero.

Al centro di questa Settimana sta Cristo e davanti a lui ci poniamo tutti noi, invitati ad accoglierlo come Re e Signore nella nostra vita.

E’ questo il messaggio che ci viene dal brano di Giovanni che è stato ora proclamato (cfr. Giovanni 12,12-16).

Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele

L’evangelista ci ricorda che sei giorni prima della Pasqua ebraica Gesù si trovava a Betania, in casa di Lazzaro, l’amico che aveva risuscitato da morte. Di lì, scendendo dal monte degli ulivi, Gesù si avvicina a Gerusalemme. C’è molta folla, perchè come sempre all’avvicinarsi della festa di Pasqua la gente converge verso la Città Santa. Ma Giovanni annota anche che c’erano molte persone accorse proprio per vedere Gesù, spinte forse dalla curiosità e comunque dall’entusiasmo. Senz’altro avevano sentito parlare di Gesù di Nazaret, della sua predicazione, dei suoi miracoli, soprattutto dell’ultimo grande miracolo compiuto a Betania, dove aveva risuscitato l’amico Lazzaro, morto da quattro giorni.

Ecco, in maniera molto spontanea, la folla accoglie Gesù con gioia ed esultanza e lo accompagna verso Gerusalemme. L’evangelista è quanto mai sobrio nel descrivere l’episodio: parla dei rami di palma, ci informa che Gesù avanza seduto su un asinello e registra le acclamazioni della folla. Ma soprattutto rilegge quanto sta avvenendo alla luce delle antiche profezie. In particolare cita il profeta Zaccaria, il quale annuncia a Gerusalemme che il suo re e messia sarebbe arrivato cavalcando un puledro di asino. Dunque, l’ingresso di Gesù in Gerusalemme, prima della sua pasqua, non avviene in maniera casuale, ma è la realizzazione delle Sacre Scritture: tutto era già stato previsto dalla parola di Dio annunciata dai profeti.

Se ora da Giovanni passiamo agli altri tre evangelisti che pure narrano questo stesso episodio, troviamo un nuovo particolari: il fatto che molti stendevano i loro mantelli sulla strada perché Gesù vi passasse sopra cavalcando l’asinello. Di particolare interesse è questo gesto di riverenza: stendere le vesti per terra al passaggio di qualcuno era un uso proprio dei popoli dell’antico Oriente per rendere omaggio al sovrano quando passava con il suo corteo.

E così si fa chiaro il messaggio di questo episodio evangelico: viene proclamata una fondamentale verità della nostra fede cristiana: Gesù di Nazaret è il Re d’Israele, è l’inviato del Signore, il Messia. Così lo riconoscono in modo corale e solenne gli abitanti di Gerusalemme. E così, invitati dalla liturgia della Chiesa, siamo chiamati a fare anche noi, oggi in particolare.

Gesù, Gerusalemme, Milano

Gesù entra nella città di Gerusalemme come un re: ma non intende esercitare la regalità secondo logiche di potere mondane e terrene. Gli eventi che l’evangelista Giovanni narra nelle scene successive (la lavanda dei piedi, l’arresto nel giardino oltre il Cedron, il dialogo con Pilato, la salita verso il luogo della crocifissione) e quanto celebreremo insieme in questa settimana ci aiutano a comprendere come Gesù intende essere re: per lui il potere è servizio, è atto d’amore, è strumento per entrare in comunione con ogni uomo.

Ben diversa è la logica del potere secondo il mondo, come dimostra l’atteggiamento dei farisei che, invidiosi del seguito che Gesù ha presso la gente, si preoccupano per l’indebolimento del proprio potere e sfidano il Maestro ricorrendo al calcolo, al controllo e alla falsità. 

Anche la nostra città accoglie oggi la visita del Signore. In tutte le sue chiese migliaia di persone stanno vivendo i riti, le preghiere, il sacramento che qui stiamo celebrando.

Come Milano sta accogliendo la visita del Signore Gesù Cristo? Quale significato, quale logica anima oggi l’esercizio del potere? A tutti i livelli, in tutte le circostanze: in politica e nelle Istituzioni, nel mondo del lavoro e nella scuola, in famiglia e nella comunità cristiana … Sì, tutti noi abbiamo qualche forma di potere da esercitare. Tutti noi possiamo viverlo come Gesù nella logica del servizio e dell’amore, oppure – con lo stile di chi lo avversa - per asservire gli altri a noi.

Da quale parte stiamo? Qual è la nostra logica? Domanda, questa, tanto semplice, eppure di forte richiamo alla nostra responsabilità! Domanda ancora più pressante nel contesto di un ripensamento del volto della nostra Città e dei territori che la circondano, con le grandi somme di denaro che stanno per essere impiegate. Domanda che si aggrava anche a causa della crisi economica che sta prostrando molte persone e famiglie, che chiedono tutele e sostegno. Domanda che deve allargarsi guardando ai cittadini immigrati, verso i quali è necessario mettere in atto serie iniziative di integrazione. 

La domanda sollecita la risposta delle scelte concrete, che secondo la logica del Vangelo e della sapienza e del coraggio umano devono essere a beneficio di tutti i cittadini, specialmente dei più deboli.

Contemplando il Signore Gesù che entra in Gerusalemme come Re d’amore invochiamo la sua grazia perché i nostri cuori si convertano e si lascino sempre più abitare dalla logica del potere che si esercita nel dono di sé, nel servizio, in una parola nell’amore. 

Chi è per noi Gesù di Nazaret?

Ritorniamo alla pagina evangelica d’oggi e domandiamoci: che cosa c’è realmente nel cuore di quanti acclamano Cristo come Re d’Israele? Forse gli abitanti di Gerusalemme avevano una loro idea del Messia, una loro idea di come dovesse agire il Re promesso dai profeti e da loro a lungo aspettato. Non è un caso che, pochi giorni dopo, la stessa folla invece di acclamare nuovamente Gesù, griderà: “crocifiggilo”! Con tutta probabilità era rimasta delusa dal modo in cui Gesù aveva deciso di fare il Messia, di fare il Re di Israele. 

Proprio qui sta il nodo della festa di oggi, anche per noi.

Chi è per noi Gesù di Nazaret? Che idea abbiamo del Messia? Chi riconosciamo veramente come nostro Re, ossia come fondamento, senso, valore, punto di riferimento ultimo per la nostra vita e per le sue scelte concrete? 

È una “questione cruciale”, questa, che non possiamo eludere, tanto più che proprio in questa settimana siamo chiamati a seguire il nostro Re che sceglie come trono la croce; siamo chiamati a seguire il nostro Liberatore che non ci promette una liberazione politica, economica, sociale, psicologica, ma la liberazione dalla stessa radice di tutti i mali e di tutte le schiavitù: la liberazione dal peccato e dalla morte eterna; siamo chiamati a seguire un Messia che non ci assicura una facile felicità terrena, ma la felicità del cielo, la beatitudine di Dio. 

Dobbiamo allora schiettamente chiederci: quali sono le nostre vere attese? quali i desideri più profondi del nostro essere venuti qui oggi a celebrare la Domenica delle Palme, come inizio della Settimana Santa? quali gli impegni reali che vogliamo assumerci? quale bellezza spirituale, quale generosità, quale serietà, quale coerenza caratterizzeranno questi nostri giorni di grazia?

Non ci può bastare la partecipazione a qualche cerimonia o il portare a casa un ramoscello di ulivo o il tranquillizzare la coscienza perché almeno a Pasqua, come vuole la tradizione, andiamo a confessarci e a comunicarci. Sì, questo è buono, è doveroso, dice il nostro amore a Cristo. Ma quest’amore ci deve sollecitare ad una disponibilità e ad una sequela più generose e coraggiose. E’ nella vita quotidiana concreta che deve essere data la nostra personale risposta alla domanda “chi è Gesù Cristo per me?” 

Se è il Signore, il Re e il Messia, sono veramente disposto a prenderlo come il tesoro più prezioso, il senso più bello, il modello più affascinante, il principio stesso della mia vita, la sorgente inesauribile della grazia che mi salva e della vera gioia di cui sono assetato? Cristo è tutto per me?, come amava dire sant’Ambrogio. Ripeto: non in astratto, non come semplice convinzione teorica, ma nella concretezza quotidiana dei miei pensieri e sentimenti, delle mie scelte e dei miei gesti di vita?

Cristo, nostra speranza

Carissimi ragazzi e giovani, che siete qui presenti, questa domanda: Chi è Gesù Cristo per me? è anche per voi che continuate ad aprirvi alla vita e a progettare il vostro futuro. Come sapete, oggi in tutta la Chiesa si celebra la Giornata Mondiale della Gioventù voluta da papa Giovanni Paolo II. È per questo che vi ho invitato in Duomo: vi sono grato per la vostra risposta generosa. Vorrei riprendere il messaggio che per questa occasione Benedetto XVI vi ha rivolto. Egli vi sollecita ad avere speranza nel futuro, nonostante le nubi che spesso si addensano all’orizzonte; vi chiede di essere attenti a non sprecare i vostri anni più belli con esperienze negative; soprattutto vi esorta a stare uniti a Cristo Gesù, perché è lui il senso della nostra vita. 

Sì, se Gesù è il senso della nostra vita, proprio per questo egli deve dirsi la vera speranza della vita. Il Papa è esplicito: la speranza non è semplicemente un’idea, un sentimento, una previsione, un atteggiamento dell’animo; per noi cristiani è una persona viva e concreta, una persona incontrabile e abbracciabile: è Cristo Signore!

Cari ragazzi e cari giovani, ma dovrei dire: cari cristiani tutti, anche voi, adulti: oggi, Domenica delle Palme, sia per noi il giorno della decisione, la decisione di accogliere il Signore e di seguirlo fino in fondo nella sua settimana santa, la decisione di fare della sua Pasqua di morte e di risurrezione il senso stesso della nostra vita di cristiani.

Siano in particolare due i sentimenti di questi giorni. Il primo: quello della lode, proprio come hanno fatto gli abitanti di Gerusalemme con i loro “Osanna”; la lode e il ringraziamento, perché in questa Settimana Santa il Signore Gesù rinnoverà il dono più grande che si possa immaginare: ci donerà la sua vita, il suo corpo e il suo sangue, il suo amore; ci donerà la salvezza e la redenzione. 

Ma a un dono così grande dobbiamo rispondere in modo adeguato, ossia con il dono di noi stessi, del nostro tempo, della nostra preghiera, del nostro stare in comunione profonda d’amore con Cristo che patisce, muore e risorge per noi. 


Gli antichi Padri della Chiesa hanno visto un simbolo di tutto ciò nel gesto degli abitanti di Gerusalemme, che stendono i loro mantelli davanti al Signore che passa. Davanti a Cristo – dicevano - dobbiamo stendere la nostra vita, le nostre persone, in atteggiamento di gratitudine e di adorazione.


Riascoltiamo, in conclusione, la voce di uno di questi antichi Padri, quella di sant’Andrea, vescovo di Creta, grande teologo e poeta della Chiesa Orientale (sec. VII-VIII): «Stendiamo, dunque, umilmente innanzi a Cristo noi stessi, piuttosto che le tuniche o i rami inanimati e le verdi fronde che rallegrano gli occhi solo per poche ore e sono destinate a perdere, con la linfa, anche il loro verde. Stendiamo noi stessi rivestiti della sua grazia, o meglio, di tutto lui stesso... e prostriamoci ai suoi piedi come tuniche distese... Offriamo al vincitore della morte non più semplici rami di palma, ma trofei di vittoria. Agitando i rami spirituali dell'anima, anche noi ogni giorno, assieme ai fanciulli, acclamiamo santamente: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d'Israele”» (cfr PG 97, 994).
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